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Giovani 
dissodano 
i campi 
nelle terre 
di Persano 
(Salerno) 
appena 
sottratte 
al demanio 
militare, nel 
novembre 78. 
La lotta 
per le terre 
incolte 
nella zona 
è aperta 
tutfora 
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I vini del Vesuvio 
dell'Azienda Agricola 
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DI agricoltura si vive, è 
itato detto. Ed è verissimo. 
Tuttavia, nel nostro paese 
tembra che il senso di que
sta affermazione, pur con
diviso, non trovi soverchio 
riscontro in pratica. 

Non ti può pervenire ad 
altra conclusione se si 
guardano i fatti: alle di
mensioni del problema e al
le risposte inadeguate e 
parziali che ad esso finora 
sono state date. In Italia 
ci sono 52 milioni di boc
che da nutrire ogni giorno 
e nella sola Campania ce 
ne sono circa sei milioni. 
Ciò significa montagne di 
carne, di frutta, di farina, 
di legumi, di uova; fiumi 
di latte di olio di vino da 
produrre, da trasformare 
industrialmente, da impac
chettare, insaccare, imbot
tigliare. da distribuire e 
far arrivare sulle mense 
in forma di pane, spaghet
ti. bistecche, formaggi, 
burro, confetture. 

Sta il fatto che di fronte ! 
a questi bisogni le inade
guatezze della nostra agri
coltura ci costringono ogni 
anno ad indebitarci allo 
estero per migliaia di mi
liardi di lire. 

Secondo i dati forniti 
dall'I STAT. per esempio 
nel 197S l'Italia ha im
portato prodotti agricoli e 
alimentari per un importo 
di 4 301 miliardi con un 
disavanzo di 2.365 miliardi. 
In questa danza di miliar
di. il capitolo che pesa di 
più è senz'altro quello del
ta carne. Nel 1978 ne abbia
mo importato, tra fresca e 
congelata, per circa 1373 
miliardi Fd abbiamo im
portato anche, nello stesso 
periodo, burro e formag
gio per 513 miliardi, fru
mento ver 566 miliardi. 

Questo rimane il dato di 
fondo, anche se bisogna ri
conoscere che un notevole 
squilibrio nella nostra bi
lancia agricolo alimentare 
con l'estero l'iene provoca
to dal fatto che siamn tra 
i principali importatori di 
ceneri cosiddetti non es
senziali o voluttuari. L'an
no scorso ahhiamo speso 
all'estero 696 miliardi per 
caffé, the. cacao: oltre 157 
miliard* per vini, li avori. 
birra. 112 miliardi per frut
ta tropicale: 79 miliardi 
p*>r fiori e piante. 

Con simili dafi di par
tenza chiù nove è in grado 
di capire che non si PUÒ 
portare a zero U deficit in 
un «of coivo E' però pos
sìbile ridurre in modo sen
sibile avesta vostra dipen
denza alimentare dall'este
ro. Il punto è di vedere 
come 

Safvrnlniepfe pan si 
tratta d; rìrnlaere prediche 
alla raaionnvole??a. di sol
lecitare abitudini più con-
facenti a certe indicazioni 
dell'iaiene alimentare An
che se sotto attesto profilo 
ci sono senz'altro aspetti 
kauilibranti da corregaere, 
come la famosa anestione 
della fettina prediletta La 
questione, piuttosto è quel-

Se 
l'agricoSiura 
riuscisse 
a nutrirci 
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la di produrre di più e me
glio. Il fatto è che l'agri
coltura che ci ritroviamo 
non è in grado, non dicia
mo di soddisfare alle esi
genze della nostra popola
zione. ma neppure di predi
sporsi ad impegnare al 
massimo potenzialità, risor
se. capacità: di razionaliz
zare le scelte ed i processi 
produttivi: di armonizzare 
i propri obiettivi con le li
nee della politica comuni
taria. 

La situazione, verificabi
le nell'intero paese, trova 
riscontri ancora meno in
coraggianti in Campania. 
Ecco allora che torna d'ob
bligo il discorso della pro
grammazione. Ma se que
sto discorso, a farlo sul se

rio, vale ancora, occorre
rebbe conoscere, sia pure 
per grandi linee, di che co
sa realmente abbiamo bi
sogno; come, con quali pia
ni e strumenti orientare la 
produzione agricola verso 
quei bisogni; come e in 
che misura scegliere di con
centrare investimenti, ri
sorse tecnologie in quelle 
colture che risultano più 
rispondenti alle necessità 
agricoloalimentari, anche 
se ciò dovesse comportare 
limitazioni per quei com
parti dai quali ci si può 
attendere profitti più con
sistenti e immediati, ma il 
cui apporto pesa scarsa
mente o non pesa affatto 
ai fini della bilancia ali-

i mentore. 

U territorio agrario 
A nostro avviso lo stesso 

criterio che si fonda sui bi
sogni reali per orientare 
le scelte produttive, è va
lido anche per la utilizza
zione ed il destino del ter
ritorio agrario. Come im
piegare questa risorse per 
ricavarne la maggiore uti
lità possibile? Ecco un in
terrogativo al quale vale 
la pena di cercare una ri 
sposta valida. Cominciamo 
col dire, che nella nostra 
Regione, su 1.359.500 etta
ri di superficie, solo il 15% 
circa è costituito da pia 
nure; per il resto sono col 
line (51^) e montagne (34 
per cento). Ora, la logica 
che è sempre prevalsa è 
stata quella di considerare 
la montagna e la collina 
interna, cioè, più dei due 

terzi del territorio campa
no. come un dispetto della 
natura, bello magari da ve
dersi, ma economicamente 
inutile, improduttivo o 
quanto meno non conve
niente per svilupparci la 
agricoltura. 

Tutto o quasi tutto l'im
pegno produttivo si è per
ciò concentrato in quei 204 
mila ettari scarsi delle esi
gue pianure, votando alla 
sottoutilizzazione o all'ab
bandono tutto il resto: qua
si un milione di ettari. I 
quali, se non tutti benin
teso, almeno in gran par
te possono essere invece 
vantaggiosamente utiliz
zati. 

Ora si verifica che il 
Piano aqiicolo alimentare 
nazionale « il documento 

approvato dalla giunta re
gionale per i piani di set
tore, in applicazione della 
legge ex Quadrifoglio, con
fermano pari pari questa 
ottica distorta, questa vi
sione meramente azienda
listica. In verità, questo 
modo di programmare con
fermando vecchie logiche e 
vecchi errori, ossia, di 
non programmare, è vera
mente singolare. Siamo 
convinti, e non solo noi, 
che non allevieremo di u-
na linea il peso della no
stra dipendenza agricolo-
alimentare dall'estero, se 
dovesse prevalere una scel
ta del genere. Una scelta 
produttivistica, falsamente 
efficientista, tipica del ca
pitalismo agrario che pri
vilegia i terreni migliori 
di pianura per una econo
mia agricola più avanzata 
e meno costosa e quindi 
con rese e profitti mag
giori. 

Ciò che invece occorre 
a nostro avviso, è una vi
sione più complessiva del 
piano agricolo alimentare. 
che tenga, sì conto delle 
zone pianeggianti, ma non 
trascuri ed anzi promuova 
lo sviluppo di quelle col
linose e di montagna. 

Qui. è vero, la produ
zione agricola, l'allevamen
to di bestiame da carne, 
sono più costosi e meno 
redditizi, dal punto di vi
sta strettamente azienda
le. Ma è questo un dato 
che ci interessa soprattut
to? O meglio, che interes
sa la nostra economia? 
Francamente ci sembra di 
no. A nostro avviso quello 
che ci interessa sapere non 
è tanto il raffronto tra la 
economicità di imprese di
versamente collocate, ma 
se sia, invece, conveniente 
continuare - a importare 
carne dall'estero per oltre 
1300 miliardi l'anno, col 
conseguente tracollo della 
bilancia alimentare o piut
tosto sistemare, rivitalizza
re l'alta collina e metterla 
in grado di allevare una 
parte di quel bestiame, sia 
pure a costi più alti che 
in pianura, ma sempre più 
bassi di quello che impor
tiamo. Sta qui il problema 
e ad esso bisogna dare una 
risposta. 

A questo punto, per star 
fuori un momento da con
siderazioni strettamente le
gate alla convenienza eco
nomica, c'è da osservare 
che un nuovo impulso alte 
attività, una ripresa della 
vita produttiva nelle zone 
interne, è la migliore me
dicina contro la desolazio
ne e l'abbandono di vaste 
aree e per ridurre gli squi
libri della Regione. 

Franco De Arcangeli» 

Agricoltura in cifre 
Provincia 

Avellino 
Benevento 
Caserta 
Napoli 
Salerno 

Lavoratori 
attivi in 

agricoltura 

57.500 
49.650 
66.150 
80.100 

101.100 

/O sulla 
popolaz. attiva 

39 
48 
32 
11 
33 

Aziende 
agricole n 

62.806 
44.151 
55.593 
62.081 
88.758 

Superficie 
coltivata 

(ha) 

244.152 
175.696 
212.186 
81.913 

435.305 

Regione 354.500 313.389 1.149.252 

<€ LA GUARDIENSE » 

COOP. AGRICOLA a r.l. 
Guardia Sanframondi (BN) - Tel. 0824-864.034 

La cooperativa sorta il I960, associa oltre mille viticoltori 
che conferiscono tutta l'uva prodotta su più di duemila 
ettari di vigneti di loro proprietà, coltivati con secolare 
esperienza e cure quotidiane vigili e appassionate. 
Il personale della Cantina, servendosi di tecniche moder
nissime e attrezzature di primo piano, provvede alla vini
ficazione delle uve per selezionarne due vini a denomina
zione geografica e un vino a d.o.c: 

Guardiolo - Vecchia Guardia - Solopaca d.o.a. 

Cirio per portare più avanti i suoi 
programmi aziendali migliora la struttura 
operativa, incrementa gli investimenti, ^ 
rinnova gli impianti, crea nuovi prodotti, 
aumenta i punti di vendita. 

È uno sforzo coordinato di uomini 
e mezzi tesi a dare il massimo impulso 
ad un'azienda leader che ha legato 
il suo impegno imprenditoriale allo sviluppo 
del Mezzogiorno e la cui immagine 
è, per tradizione, sinonimo di qualità. 
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-16 stabilimenti in Italia. 
- 2 consociate estere. 
- 3 0 linee di prodotti. 
-100.000 punti di vendita. 

Fatturato in miliardi Leader di prodotto in Italia 
(quote a valore) 
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O Cirio 

pagine a cura 
di Franco de 
Arcangelis a Napoli dal 1860 


